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Gli anniversari non esistono: sono i mass-media e le culture politiche dominanti a selezionarli, a
plasmarli e rimodellarli continuamente per dare “attualità” a problemi e personaggi che, altrimenti,
perderebbero il loro appeal tra i lettori, gli ascoltatori radiofonici e gli spettatori in TV. 
Gli anniversari, in sintesi, ci parlano più del presente in cui vengono “inventati” che non del passato
che vorrebbero rievocare. Gli storici, il più delle volte, si limitano ad intervenire, a fotografare, e
mai a determinare, questa discussione.

In questo quadro,  in  Italia  la  storia  del  fascismo è da sempre uno dei  terreni  privilegiati  per  i
confronti, e gli scontri, nell’arena del dibattito pubblico. 
Come noto, fino alla metà degli anni Settanta si è imposto un racconto nazional-patriottico della
Resistenza  che  ha  considerato  il  Ventennio  come  una  realtà  aliena  alla  storia  italiana.  Questa
narrazione  ha  utilizzato  alcune  trame discorsive  ed  elementi  simbolici  inscritti  nel  concetto  di
nazione per legittimare la nuova Italia uscita dalla guerra. Un canovaccio conosciuto, familiare e
condiviso che è riuscito a toccare le corde dell’uditorio. Il regime è stato quindi rappresentato come
l’invasione  di  una  minoranza  violenta  di  hyksos giunti  a  soggiogare  milioni  di  italiani
intrinsecamente antifascisti.
E’ quello  che  gli  storici  definiscono  “il  racconto  egemonico”,  il  “paradigma  resistenziale  ed
antifascista” teso a  descrivere il  1943-1945 come un “secondo Risorgimento” e  una “guerra di
liberazione nazionale unitaria”. 

La vasta, e composita, produzione letteraria e cinematografica ha avuto una sorte simile al dibattito
storiografico: è rimasta schiacciata da un manufatto piuttosto uniforme costruito soprattutto dalle
istituzioni centrali e periferiche dello Stato e dai partiti. Basti pensare al destino di un  pamphlet
come Eros e Priapo di Carlo Emilio Gadda: scritto tra il 1944 ed il 1945, apparso in forma ridotta e
modificata  nel  1967,  è  stato  ripubblicato  nella  sua  versione  originale  solo  nel  2016.  La
rappresentazione psicopatologica e simbolica del fascismo di  Eros e Priapo  non si confaceva al
“secondo Risorgimento” e  alla  rimozione del  regime dalla  storia  italiana di lungo periodo.  Per
Gadda,  infatti,  il  fascismo  era  una  “fallocrazia”  costruita  intorno  a  Mussolini  che,  grazie  allo
sfoggio di  rituali  e immagini efficaci  e preesistenti,  aveva conquistato gli  istinti  più aggressivi,
maschilisti e narcisisti del popolo italiano.

Per circa trent’anni, giornali e TV hanno respinto l’interpretazione democratico-radicale di matrice
azionista del fascismo come “rivelazione” degli antichi mali e dei vizi italiani: guardare alle cause
profonde dei limiti della democrazia italiana significava indebolire il mito unitario antifascista. Ed
anche  la  storiografia  è  stata  selezionata,  e  semplificata,  dai  mass-media  in  base  ad  esigenze
squisitamente politiche.
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Nel 1975, con L’intervista sul fascismo di Renzo De Felice, i mass-media hanno assunto il fascismo
come tema essenziale da discutere. Contro il “paradigma resistenziale ed antifascista”, gli opinion
makers hanno iniziato a “scoprire” che la comunità scientifica era divisa e che “finalmente” stava
conquistando la scena uno storico “imparziale” e “libero” dall’egemonia della “vulgata” marxista.
Così,  sotto  il  frastuono  della  parole  che  celebravano  la  “Repubblica  nata  dalla  Resistenza”,
iniziavano a penetrare le voci critiche a questa raffigurazione. 
Nessun storico italiano ha potuto contare, come De Felice, del sostegno costante e diffuso dei mezzi
di comunicazione di massa alla ricerca di scoop. L’ampia ricezione entusiasta di De Felice da parte
del “grande pubblico” è derivata, probabilmente, anche dall’incontro tra alcune suggestioni delle
sue tesi e un fondo di valori depositato nell’identità etico-politica di molti cittadini. 
La produzione del biografo del duce è stata amplificata, infatti, da un diffuso ed indistinto stato
d’animo che a partire dagli anni Ottanta guardava con favore ad ogni attenuazione di responsabilità
del fascismo italiano sottolineandone, viceversa, gli aspetti positivi. 

Questo processo ha conosciuto un’accelerazione con la crisi dei partiti  della prima repubblica e
della loro pedagogia antifascista. Da questo momento, il fascismo è entrato definitivamente negli
scompartimenti di quello che Giovanni De Luna ha chiamato il «supermarket della storia».  
Oltre alle principali tesi, l’insieme di mezzi di comunicazione e di divulgazione hanno ripreso due
cardini del metodo defeliciano: da una parte, si sono soffermati sugli approfondimenti privati ed
umani di Mussolini, e, dall’altra, hanno utilizzato in modo acritico la memorialistica fascista.

Dagli anni Ottanta del Novecento si sono diffusi molti prodotti culturali dedicati al costume durante
il  Ventennio e,  accanto ai romanzieri,  sono comparsi numerosi giornalisti-divulgatori  che hanno
raccontato il regime attraverso le passioni dei suoi uomini e la “lezione” di De Felice. L’emblema di
queste  nuove  figure  è  certamente  Giordano  Bruno  Guerri.  Anche  i  film,  le  mini-serie  e  le
trasmissioni in TV hanno seguito, in larga parte, questa impostazione arrivando fino al 2019.
La conferma è giunta, infatti, con il centenario della nascita dei Fasci di combattimento: i segni
evidenti sono il trionfo di Antonio Scurati al premio Strega (a dieci anni dalla vittoria di Antonio
Pennacchi); l’uscita di Perché l’Italia diventò fascista di Bruno Vespa; la pubblicazione di articoli e
di inserti ai quotidiani nazionali (Antonio Carioti); le puntate delle trasmissioni televisive di Paolo
Mieli ed Andrea Purgatori (per citare solo alcuni esempi) ed il rilancio in streaming di vecchi film
come  Il  giovane Mussolini di  Gianluigi  Calderone.  Sembra che questa  tendenza sia destinata a
continuare, e forse ad ampliarsi, con l’avvicinamento dell’anniversario della Marcia su Roma.

Le rappresentazioni del regime e di Mussolini – ad oggi egemoni nel discorso pubblico – sono
comprensibili tenendo conto delle resilienze delle trame discorsive che provengono, in parte, dai
decenni precedenti. 

Questo progetto prevede:

1) la realizzazione di una rassegna della letteratura, della memorialistica, degli articoli scritti nel
corso di anniversari significativi, delle interviste, dei film, dei programmi TV che, dal 1945 ad oggi,
si sono occupati della storia del regime e delle biografie dei fascisti. Consapevole dell’ampiezza di
questo  materiale,  identificherò  date  ed  eventi  significativi  per  il  dibattito  (ricorrenze  e  vicende
politiche del presente) e prodotti culturali che hanno avuto successo;

2) l’individuazione dei temi, dei linguaggi, delle metafore, degli stereotipi, delle immagini e delle
simbologie dei prodotti culturali che, riscuotendo successo, hanno contribuito a formare un “senso
comune” intorno alla storia del fascismo;
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3) l’approfondimento delle biografie che hanno costruito il culto del capo;

4) l’inserimento di questi prodotti nel contesto (italiano ed europeo) in cui sono stati realizzati.

Le domande di questa ricerca sono:

1) qual è la “grammatica interna”, nelle diverse fasi repubblicane, dell’immagine del fascismo e
della figura del suo leader?

2) in quali momenti, e durante quali anniversari, sono emersi dei cambiamenti della raffigurazione
del Ventennio e di Mussolini?

3) oggi,  alle vecchie vulgate politiche sul fascismo, si è sostituita una vulgata dei mass-media,
oppure, viceversa, l’enorme ampliamento degli “agenti di storia” degli ultimi trent’anni ha impedito
che si formasse un vero e proprio canone?

4) quali sono stati  i  rapporti,  e le divergenze, tra storiografia,  uso pubblico della storia e senso
comune intorno al fascismo?

5) quali  sono le  ragioni  che possono aiutarci  a  comprendere il  successo del  culto  del  capo? E
soprattutto, quali sono gli elementi simbolici e discorsivi dominanti in questa raffigurazione?
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